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ON l'occafione dell' 
Accademia Fifico- 
m a tematica di Ro- 
ma hò tcffuti alcuni 
Difcorfl di varie materie; foprij 
de quali defiderando io fentire il 
giudizio d'alcuna perfona auto- 
reuole; mi è parfodinon poter 
meglio ricorrere, che à V.S. ; poi- 
che oltre gli altri liioi molti preg- 
gi, de quali qui non parlo, per 
non offendere importunamente 
la fila modeflia; (picca nelle fue 
Opere vn fodo infieme , & acuto 
modo di fìlofofàre in materie Fi- 
fiche , cofa che in pochi fi vede . 
Inuio dunque à V. S.lifeguenti 
Difcorfi ; per vdirne il fiio pur- 
gato giudizio . 
DiV.S.IUufirirs. 

Seruo VmUìJJimo 
Francc/co Efchinaidi della Comp.diCiesìf. 




Difcorfo frimo fop*^ il Taglio dello 
fretto di Terra tra 7 Mar Rojfo , 
il Mediterraneo . pag. i. 
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///. D*vna fuhita Dedinatione della 

Calamita, pag. 19. 
IV. Sopra la Remora . pag^ 2 8. 
Pojcritto i nel quale fi toccano breuemen- 

te varie materie, pag. 36. 



DISCORSO 

DEL 

P- FRANCESCO ESCHINARDI 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV 

Sopra il Taglio dello flrttto di Terra tru'l Mar 
Kojfo tisr il Mediterraneo > pu 
cato nel i 6 io. 



[Saminarò qui oggi la quc- 
ftionc nobile al pari 5 e diffici- 
le piti volte agitata: fc foffc 
vrile 5 ò nò Tintrodurrc per 
via dVn Canale la communi- 
catione tra li due Mari RofTo , 
e Mediterraneo : L'affore 5 di 
che/ì parla è grandiffimo ; douendofi inibire vna 
tal imprcfa ad alcune Tcftc Coronate ; cioè à dire 
Sefoftre Rè dclFEgitto, Dario della Perfia, Tolo- 
meo pur dell'Egitto > Traiano Imperatore, e gU 
Imperatori Ottomanni 5 e dall'altro canto fi trarrà 
in vn medcfimo di fcommoucre l'ordine della na- 
tura, la diuifione degl' elementi , i confini di due 
quafi mondi. 

Prctcndcucino alcuni di far vnTaglio tra '1 Max 
Roflb 5 cV Nilo, per efTere quefto Taglio più bre- 
ue che tra 1 Mar RofToj&il Meditcrraneoi e que- 
lli al parer di Plinio, furono Sefoftrc, Dario, 
c Tolomeo • Di Traiano l'abbiamo da. Abramo 
A Ortclio 




Ortclio nel fuo Tcrora geografico y dcducencJoIp 
egli per congettura dairAutorc Aetliico ; Altri 

tra'l fudetto Mare , & il Mediterraneo . Lafciatc jj 

per ora da parte le ragioni politiche , e confide- q 

randa folo le naturali , fi dubita, che e nellVno, e £| 

neiraltro modo y poteffe fcguimc inondationc n 

delFEgitto 'r aggiungendouifi nel primo ragione- g 

uolmente ( à mio credere per cagion del ftuffo del ^ 

Mar Roffo ) , che le Acque del Nilo , diuenute ^ 

lalmaftre 5 fi renderebbero inutili 5 anzi noceuoli t| 

airEgitto . Io per breuità tratterò folamentc del ^ 

Taglio di quello ftretta di Terra , che diuidc li ;J 

due Mari, Roflb , e Mediteraneo , quale appunto- ^ 

dicefi tcntaffe , ò più tofto profeguifle in parte 5 ^ 
Sinain Rafsà,da terminarfi nellaPalude Sirbonidcj 

il che fò tanto più voloncicri 5 quanto che non sòr ^fi 

cffere ftata da altri trattata di propofito vna tal j 

queftionc . E pex farmi da capo 5 dico prima vni- pj 
cnn che or. ucrfalmente, che tutti quc feni di Mare,ne quali fi 

f." JSwSi fcaricano fiumi ^ dcuono di ncceflità eficrc più q 

* '^"^ aki di liuello, che il Mare contiguo (eccettuo qui f^. 
le accidentalità de flu^Ti , c rcfluili > degl'impeti di. 

fotta 5 ò fopra terra) . Per ciò inrendere , bifogna. vjq 
prima Icuarfi di tefta quella volgare opinione, che 
il Mare per miracolo non ridondai benché di co- 

tinuo riccuain fe tante nuoue acque^doucndofi ciò ^ 

più tofto attribuire à cagioni naturali , come più ^ J 

fotto (piegherò : Al qual propofito riferifco 5 che jj 

mi conuenne far lunga difputa per difendere, che JqJ 

non era. maggior maranigiia,che i gran Caualloni fj ^ 

ptf,«.ica« Acqua del mare non palTafTcro più oltre acl j.j^.^ 
faijj."«ml inondare le vicine Campagne; di quekh e fofle , 
«Odila Terra chc vua Bomba ) ò vn faffo tirati obliquamente ! ^^jI 

in altojnon proccdeflero in infinito nel loro viagr di ci 

gioi. 
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gio ; cflcndo communc all'acque , 8c al faffo laj 
grauità , la quale li riporta al baffo ; E ben argo- 
mento di fopraumana potenza Tauer dato ri- 
cetto à talite acque, le quali iiiondauano la Ter- 
ra: ma pofto vn tal Riccttoi non refta di nuouo d< 
marauigliarfi , ch'elleno fi contenghino nel fuo 
granKecinto, più di quel che fia dell'Acqua con- 
tenuta in vn gran Vafo artifitiale . Lo fanno bciij 
quei miferi , che Than prouato in Ollanda , &al- 
trouc i Se quando veramente il Mare acquifta li- 
uello più alto , inonda i il che anche auuerrebbo 
al .Vafo artifitiale . ; 

Sicontcntino per tanto , che io finga in vn do- 
mcftico giardino imitata al naturale tutta la figu- 
ra d^ Mari in^ piccolo con Jc fuc douute propor- 
tioni i nel modo che lo defcriuono li Geografi . 

Quiiii dunque fi vedrà per effempio adeftrala^ 
palude Meotidc, nella quale entra il fiume Tanai : 
fcguirà apprcfib vcrfo finiftra doppo lo ftretto di 
Caffè il Mai^ Enfino molto maggiore 5 nel quale 
fcaricano li fiumi Danubio , c Boriflcnc ; Quindi 
pafiando la Propontide , la quale cómiiicu per 
viia parte dallo flretto di Co/la ntinopoli, e finifce 
nell'altra con io ftretto de Dardanelli , fi entra., 
per via dell' Arcipelago nel Mediterraneo,nel qua- 
le entrano il Nilo, li Pò , il Rodano , Tenere 3 
Arno ^ Adige , & altri di minor nome . 

Dal Mediteraneo finalmente fi va à terminarci 
doppo lo ftretto diGibilterra nell'Occano.Ora qui 
fi ofTerui , che per neceffirà dourà la Mcotide fca- 
ricarc nell'Eufinoi i'Eufino nel Mediterraneo,& il 
Mediterraneo finalnicte ncirOceanorCiòfi proua 
dalla comparatione della quantità della fuperficic 
dì cidicun dt loro, comparata con la quantità deli' 
A 2 Acque 
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Acquc, che da terra fcaricanfi in efli : Poiché chi 

può negare ; che aggiunta per efTempio vgual 
quantità d'acqua in vn vafo di gran fupcrficic, 
occuperà meno di altezza ; che in altro di fupcrfi- 
cie minore . Di qui poi ne fieguc ; che data minor 
proportione d'acqua entrante ncirOccano con la 
di lui ampia fuperncie i che di tutte le acque en- 
tranti negl'altri mari con le fuperficic loro ; farà 
meno alto di Jùicllo l'Oceano ^ che alcuno di detti 
Mari: E lo fteffo dico del Mediteraneo rifpetto 
l'Eufino ) e di quello finalmente con la Paludo 
Meotide : Dunqnc la Meotide fcaricherà neirEii- 
lino 5 l'Eulino nel Mediterraneo 5 & il Mediterra- 
neo nell'Oceano : il che era da prouarfi . Giò tan- 
to è lontano , che fia^ontrOila dottrina ^Archi- 
mede come penfano alcuni li quali ^ sii quella-» 
mal intcfa affidati > penfano r che tutte le acquo 
de Mari fi accordino in vna fuperficie sfèrica ; che 
più tofto dalle di lui dottrine , fc ne caua il fopra- 
dctto contrario 5 nel che ora non mi ftendo per 
brcuità . - . . ^ . . . 

Chi vorrà maggiormente fodisfarfi paragoni 
almeno allagroffi tutte le acque, che entrano iii^ 
ciafcuno di detti mari con la fuperficic di ciafcuno 
di effi : Nel qual propofito ; accoftandomi à fenti- 
menti del P. Riccioli , per quanto fi può in mate- 
ria si lontana dalle notitie fperimentali : Dico brc. 
ucmentc , che , computate le acque del fiume Pò 
Icaricate d'ordinario nell'Adriatico ; e trouate ef- 
fere in vn ora Pertiche (^mifura di dkci piedi) cu- 
biche d'acqua due cento mila, poi commenfuian- 
do con quello fiume tutti li altri; nella Paludo 
Meotide, entra tanto d'acqua, quanto ne farebbe 
vna volta e mezza il Pò i nell'Eufino, il cui circuì - 
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ro fecondo Strabonc è di tre mila cento venticin- 
que miglia, quanto 2 5. volte il Pò : Nel Mcditcr- 
ranco, il quale fecondo lanfonio ha di circuito 
dicci mila miglia , entrano dall'Italia , & Ifolc ad- 
iacenti quanto otto volte il Pò ; dalla Dalmatia , 
Grecia , Tracia , quanto due ; Dalla Francia vno 
e mezzo: dalla Spagna vno: Dall'Africa per il folo 
Nilo > fettantai li quali in tutto fanno, ottantaduc 
e mezzo : Auuertendo in fine , che per alzar di li- 
ucUoin 24. ore vn miglio cubico d'acqua , fi ri- 
chiedono vcntifei fiumi vguali al Pò,c che la Meo- 
tide quando anche non ofTeruaffc detta minor 
proportionc: fi vnirebbc à far vn tutto con l'Eufì- 
no per fcaricaric nel Mediterraneo tanto maggiore; 
il che fi conferma dalla Rclatione delle correnti 
del mare ; e fc bene fi dice che l'Oceano radendo 
lì lido Mauritano corre nel Mediterraneo, ancho 
fi dice, che iJ Mediterraneo , radendo FHifpano 
corre nell'Oceano, e ciò accade anche fpeffo 
per ragion di rifle/fione ne fiumi correnti . 

Dà qucfte notitie fi può raccogliere la verità 
delle co/c fopradette ^ Nondimeno per renderò 
anche più intelligibile il fopradetto mio difcorfo , 
giudico bene di Ipiegare quiui il modo, col quale 
il fiume entra in mare. Occorre quiui vna gran- 
dilfima difficoltà i &c che vediamo i fiumi nello 
sboccar in mare , non effere notabilmente più alti 
della fuperficie d'eflb; & di più deue per nccelfità 
dirfi , che oltre la fuperficie del fiume, entri con- 
tinuamente anche la fua profondità i altrimenti , 
come fi darebbe luogo alle tante acque, elicgli 
iicguono dietro ? Ora per non darfi penetratione 
de corpi , ne poterfi addcnfarc le acque del mare i 
fi che per tal modadiano luogo à quelle del fiume; 
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ccMTvc cRrcmo no^ , che fi dia luogo à tante conti- 
ni>c acque > che entrano in tmrc ? fc le proffuno 
danno Juogo^queftc douefirkourano?claurcbbe- 
ro fìnaimentc Ipingcrfi fino all*aJcro lido ; mà 
yitàHMrcro netia terra; Il tutto apparìfcc nèlìt-* 
preferite figura , doue fi vede il fiume . B*>il 
qua-lefi itìcontra con leacqued^l Marc D» C. 

Auucrco duiKjue , fecondo la dottrina ; con 1a^ 
q^ualenc'Kag-guag.fupplij ad vnadimoftrationcJ^ 
quale ma^a nelhi propo.2.prob.2.dcirAb.Caftclli 
AiHOiC per akroinfigne, e tanto benemerito ttcU' 
Tdroftatica ; auuerto dico , che non potendofi 
akwn modo dire, che l'impeto del fiume fpinga/le 
3€quc d^l mare fino alfa! ero lido, e così prccifa- 
racnte fodisfiKcia alfuo bifognoydeuedìrfi ychc» 
appfgliandofi la natura ^de due modi, al più fàci^ 
le, oW'iga le acc^ue in tal cafo ad aharfi, vincendo 
ccm rimpeto»aeqiiifbto m:l moto la loro naturale 
granita i nel {>rimo vrto pife ^ poi lYieno fucceili- 
uamcnterfi the finalmente quafi fi fpianano affetto 
in vno Ueffo-liucUo-col rcilo dei mare; md ciò 
non bafìa al biibgno , ft non fi aggiunge ; che fuc- 
ccffiuamenre vengono à dilatarfi y fi che ciò cho 
di man in mano fcema d'alte22a5fi ricompcnfi col 
dilatamento : Et in quefto modo tra l'alzarfi , & il 
dilatarfifi acqoifliluogofufficiente . Qnindi ve- 
diamo li maggiori , e più veloci fiumi fcorrcre più 
m dentro nel mare , tanto che del Danubio diccfi> 
che fi prouano le fuc acque dolci fino à quaranta 
miglki dentro mare . Si fminuifce in tanto dimano 
in mano la velocità ; al contrario dell' acque en- 
tranti ne fiumi ; ne quali fcmprc più quefta crefcc 
nel decorfo • 

DcueH>ra fpicgarfi, come li mari non foprabon- 

dino: 
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dina : Per il che deiicfi rirlctrerc, che fi come ven- 
gono conrinuamcncc accrdcititi d'acque de fiumii 
cofi per altra ragione v^ogono coarinuamentc à 
fceniarfi ; ò fia perche rifcaldatc le acque dal Sole 
maflime fotto la Zona Torrida immediataniento 
nel marc , ò nella terra in zuppata di eflc i e da al-, 
tre caufc , afcendano in vapori ; ò perche fiano di 
feccate da venti i ò in altri fimili modi : Nel cho 
non vi può eflcre diincoJtà j hauendo noi di eia 
tanti efempi , quante vediamo lagune afciugaril 
e quante volte vediamo le flradedi Rojna afciyi- 
garfi da venti i e chi ne vorrà più efatta notino^ 
ponga vn vafo pieno d'acqua all'Aria libera , e ne 
vedrà gl'efifetti ; e quefto anche ferua per quelli , 
li quali dicono y di non poter intendei-e , come fi 
formino dall'acque tanti fiumi, fe non fi fingano ì 
capriccio molte cauità dentro de monti fatte iii^ 
forma di cappelli Minatori;; quafi non bafta/rcro: 
li tanti vapori, che afcendano all'aperto per prò- 
uedcre per di fuori li monti : acciò come tanti co- 
latoij foniminiiirino acque aJli fiumi i come parti- 
colarmente apparilce in unti luoghi; e però li gran 
fiumi vogliono gran tratti di terra per adunar più 
a=cque, (come già oflcruai nella defcrittione dell' 
Origine del Niio )e quaiuo più nafcono lontani 
dal mare , tanto magior tributo d'acque le rendo, 
no : Potcndofi in vn certo modo dire, che quanto 
difpatio fu deftinato al mare, altretanto n'ebbero 
li monti per la materia d'indi traportata i h quali 
per vna certa gratitudine di continuo fudano a^ 
beneficio d'ciro.-Al qual propofito dicono li Periti 
del mare, che il fuo tondo e figurato in monti, ru- 
pi , e valli al modo della fuperficie terreftre, coix-» 
quella difparità i che nel mare e più freddo nelkj 
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fue valle > che ne fuoi monti q1 contrarlo della-» 
terra; Aggiiingafi, che vediamo fi bene delle fpef- 
fe cauità nella terra ; doue quefta per accidento 
fia fmoflTa da qualche impeto accidentale; ma po- 
che^e forfi ninna fe ne vede nata ad vn tempo mc- 
defimo 5 che fi originorono li fiumi , la quale fia-» 
di figura atta per efierc ftillatoio fatto a cappello 
ad vfanza dell'arte (per non parlar qui del meno 
probabile modo per via di innumcrabili 5 & lon- 
ghiffimi canali d' acque fpinte di continuo airiii-» 
sii) cofe tutte marauigliofe, e però infolite nella-» 
natura ; non doucndofi da alcune rariffime argo- 
mentare all'altre ; fi comequando per cflempio fi 
trouoron in vn marmo dipinte le nouc Mufe ; ef- 
fendo fimili cofe proprie più dell'Arte , che della 
natura . Ne fauorifcc à tali imaginationi il detto 
della Scrittura> Tlumina vnde exeunf^ reuertuntur . 

Douendo anch'cflì confefTare 5 che ciò fi fa per 
via di vapore^on quefta fola diffcrenza,che elfi fe 
li fingono nafcoftii e gralrri fi atteftanodi veduta: 
In quanto poi alla fofficienza di elfi : fi faccia il pa- 
i-agone tra le acque entranti nel mare; & il fccma- 
mcnto continuo fopra detto interncb& cft«i*no;chc 
forfi vfcircmo dall'anguftie dVna imaginata trop- 
po riftretta Economia per proueder d'acque tanti 
fiumiidadoli de più il fuo calo nell'Uftate. In altro 
luogo fodisfarò à quelli che tanto fi afiflitigano per 
trouar freddo nella feconda regione dell'Aria , 
formar iui le pioggic &c. douendo auuertirfi 5 che 
bafta il freddo comparatiuo, come vediamo ncJli 
ftillatoij^c nella fuperficie efterna de bicchieri nella 
ftate, poftoui iì vino dclk grotti, molte delle quali 
nòn fono veranaentc fredde; mafolo comparariua- 
mcnte . 
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Abbiamo ffn qui veduto ; come rOceano fm dì 
liuclJo più baffo, che il Mediterraneo ; Paffo oro., nwar roito 
più oltre, e dico i che il Mar Roffo nonèdifiio^ ^^'l^ 
natura più altodel Mediterraneo : Lo prouo così: [««acot"'''" 
Non entrano nel Mar Roffo , che fi fappia , fiumi 
notabi]i,c però deuc d:ifi,chc le fue acque prouc- 
gonodairOccanojduqucceffa qui la ragione affé- 
guata nclJ j Palude Mcotidc,di farlo più alto dclP 
Oceano^dunque fc TOccano è più baffo del Medi- 
terraneo; il Mar Roffo nonfiirà almeno più alto 
del Mediterraneo : Dunque ceflà per qucHo capo 
il timore deirniondatione , come alcuni fi finfero . 

Potrei qui quietarmi, quando voleffr /lare alF nurr.crcfiuf 
autorità di molti (tra' quali il Galilei) che neU°,?J' " 
Mar Roffo non fia fluffo , c refluffo : Ma à dir il 
vero vi fono troppe notitie del fluffo, e rcfluffo 
in detto Mare i & io per più certificarmene ; mo 
ne fono vltimamente informato da Tefiimonio fe- 
dele di veduta;Refladunquc,che iomo/lri,chc ne 
pure per queflo,feguirebbe inondatione nell'Egit- 
to ; perii che difcorro cosi . Seppi dal Topradetto, 
cheli Mar Roffo con tutto il fluffo, mai fi alza^ 
tanto, che inondi le Campagne vicine dell'Egitto; nu^ot^'nt 
inoltre fcppi , che quanto può giudicarfi con l'oc- iailo^;:'"^"* 
duo, par piano tutto il Paefe dal Mar Roflb fino 
al Mediterraneo. Dunque fe fi fiiceffe vn Canale,il 
quale<:ongiungeffe li detti due mari, non vi fareb- 
be pericolo d'inondatione . Ma fcnto dirmi , cho 
nel tempo del fluffo potrebbe darfi ilcafo, chc_. 
tante acque di nuouo cntiafiirroncl Canale , ch^. 
allagarehbcro la Campagna . A qtic/tori-fpondo , 
^io^cflère euidentementc falfo: poiché femai il 
fluffo, come diffi , foprauairza di liuclio la Cam- 
pagna ; come può cflirej che paffando per il Ca- 
B naie. 
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naie , venga ad inalzar fopra il fuo liuello ; ciò fa- 
rcfbbcvn fingere a che le acque fi aggrappaflcro 
SII per le ripe del Canale à Jbello Ruóio per nuo- 
cere all'Egitto . Et amicrto di più, che eifcndo 
lo fpatio dello ftretto d'incirca cento miglia; j1 
fluffodi fei hore al foliro 5 non auerebbe^tempo 
d'arriuare fino al Mediterraneo ; ma doppo ai- 
quanto di viaggio 5 tornarcbbe indietro al tempo 
del reflufTo i efTendoche il BufCo ini non alza piii di 
quaranta palmi, come la fopradetta perfona mi 
difìe ; & ho vltimamente letto in vn moderno pur 
reftimonio diveduta. Ma che vò io cercando di 
tener baffo il Mar Rofib , per fugir l'inondatione / 
anzi ardifco direi che appunto la fua altezza (la 
quale io credo debba ammetterfi nel tempo del 
flufTo efTere magiorc dell'altezza del Mediterra- 
neo ) l'impedirebbe : ne deue il Mediterraneo te- 
mer più, di quel, che temerebbe davn picciolo 
nuouo fiume: Vediamo le paludi Pontine eflcre 
inondate dalla poca altezza dell' Vfente: E quando 
l'altezza forte ecceffiua ; fi rimediarebbc alla rapi- 
dità dell'acque, con la vtihffimainuentione delle 
Chiufe, il che pure poteua fiir Traiano, quando 
fi trattò di deriuare l'Eufrate nel Tigre . A propo- 
f'dSe f"fs ^5^. ^"^^^^ ^^"-^ timori d'inondationi deuo qui 
sH'J'oai che mi conuenne difputarà lungo coru 

cfuioif^'^'^ Perfoneper altro perite nella Matematica contro 
la ragione portata da alcuni , che fofie neceifario 
forare vna montagna i acciò il lago di Cafiel Gan- 
dolfo hauefìc sfogo per efla i come di fitti io fece- 
ro li Romani ; acciò diceuano efil , non inondalTc 
la Campagna . Moftrai dunque , che poteua cosi 
facilmente vfcire per vn Emifiario formarofi per 
di fopra anche dallo ftcflb impeto dell'acqua na- 
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turalincntc fenza altro artificio', c che folo potcua 
portar/ì per rjgioiie di detto Foro la commodicà 
di godere libero dalk acque il labro> che d^in tor- 
no gli foprafta . 

Habbiamo dunque veduto 5 non eiflerui perico- 
lo d'inondationc : il che per que/lo capo non do- 
iicua impcdirri il Taglio ; come molti fi penfano . 
Vi ibuo nondimeno altre ragioni per impedirlo ;.e 
forfè la principale non auuertita da altri , c per lo 
arene volanti del paefe ; le quah agitate da venti 
riempirebbero il Canale . 

Finalmente mi «potrebbe opporre la fede de. sì rupor^i^ 
ghmonci,Ii quali rif-erifcano, chela ragione la^ li'i.rS!r4? 
quale impedì il detto taglio fìi il pericolo dell' 
mo idarione . A qucfto primieramente ri/pondo ; 
ciòchcarpofiin/iinileocca/ìone , parlando dell' 
incendio farro da Archimede à Siracufa dalle naui 
Romane i poiché doppo hauer moftrato, quanto 
fofre più probabile , che io fice/fc per via di fuo- 
chi artificiali , più tofto che di Specchi Vftorij 3 
auucrtij , che ,fc bene Zonara , il quale afferifco 
Tvlf mo modo , era Iftorico degni/fimoi nondime- 
no in ciò , che appartencua alle caufe dell'incen- 
dio , non così efpofte al publico , toccaila al Filo- 
fofodi efaminarlei per cfTcre che fpcffo gli Irto- 
rici feguonole opinioni più communi, le quali al- 
le volte fono le più volgari . Potrei anche aggiun- 
gere con buona pace di quelli, che adorano Tanti- 
chità; come fe non doucffepreftarfi più fede al 
mondo prefente ; il quale numerando più anni di 
età i deue anche godere della prerogatiua , che fi 
fuol dare alh più vecchi , potrei dico aggiungere ; 
che, quando anche le pcrfone 5 che oravuiono , 
fodero di minor ingegno , che gli antichi ; nondi- 
B 2 meno ? 
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meno eflcndo facile , imemis addette ; fi sk molto 
più ora, che nc'tcnipi andati • In quefto folo fcco- 
lo quante cofe di nuouo fi fono ritrouate ? Ma fin 
qui bafti . 

COT^TlW^^TlonE DEL DISCORSO 
foprx U Cometa del 1 680. e 16^1. fatto dA 
P- Francefco Efchinardi delUComp^gnìx di 
Gicsiì^ e ftawpato fotto tiT itolo ctvn della 
JccadeMta Fìficomaiematica di Roma, nelU 
^. Gennaro tóSl. 

PRomifiin<Ietto difcorfodi fpicgarmì meglio 
circa la materia , e moto della Cometa; Il che 
hoggi f 2. Marzo del 1681.^ efcguiròjquanto ba- 
lla per il prefcnte intento. PofTìamocon moltL^ 
probabilità ammettere la circolatione inmoltiffi- 
mi de' corpi naturaii^i Negl'animali viene appro- 
uata<communemcntc : Alcuni, particolarmente in 
Francia raflcrifcono anche nelle Piante ; Arirtote- 
k parc,chc l'ammetta nel Globo Terre/Ire . Io per 
ora fupponcndola , folam ente rifletto , che negli 
Animali , Piante, e fimili non bafi:a communemcn- 
te per il loro mantenimento detta circolationt^ ; 
mà fi richiede di quando in quando vn nuouo foc- 
corfo di materia aurritiua^Z» extrinfeco-, per fuppli- 
r^ alla materia perduta per via di euaporationo 
&c. Cosi direi delle parti della gran Mole fublu- 
narc ; non già del Tutto i il quale à mio credere 
non ha bifogno di nutrimento eflerno per rifarfi 
del perduto; poiché il Tutto nulla perde della^ 
fua foftanza ; mà fempre di nuouo fi circola . Pro- 
portionalmente così direi dx^J gran fpatio fluido 
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PlanetarJo; & probabilmente anche deJJagranJ 
Mole del Sole i ma quando anche in quefto non fi 
de/Te vna tal perfetta circoJarione , non però dou- 
rebbe negargli/I vna continua euaporationei come 
Te douc/Te feguirne in poco tempo vu notabile fce- 
mamento ; poiché effendo egli al fcntir di Keplero 
^ n corpo dcnfiffinio ; non verrebbe forfi à fcemarfi 
per detta cuaporationefenfibiJmente in molte mi- 
gliaia d'anni. 

In oltre .difcorro cosi . Iddio formò li Pianeti 
probabilmente della materia di parte delle acque; 
che circoudauano la Terra, adunandola,e conden- 
fandola in rutta la Clairedc'Pianetiie fololafcian- 
done tanta , che baftarfe per riempire, molto rare- 
fatta, tutto il refto di detto Spatio di Etere(nel che 
mi conformo col gran Keplero, il quale ftima^ 
particolarmente , che il Sole fia vn corpo denfi/Ii- 
mo formato della materia delle fopradette acque.) 
E fc bene Iddio poteua ciò fare con vna taPefattez- 
za 5 che nulla rimancfle di fupcrfluo in detto Spa- 
tio : Nondimeno per altri fuoi iini (come pur an- 
che vediamo nell'altre fiK? opere naturali,e corpo- 
ree ) non confumò talmente dcm materia nella^ 
tormarione fopradetti corpi , che non ne fopra* 
oanzaffc alcuna parte indetcrminata , e vaga nel 
gran fluido Planetario. 

Poflo quefto , habbi^mo dunque materia fo/B- 
cicnte ( ò fia la cuoparata da Pianeti , ò la fopra- 
bondante nell'Etere) per formare varij corpi di 
nuouo nel Fluido Planetario , non meno di quello 
l'habbiamoproportionalmente nelfubJunare per 
ioi-marne nuuole &c.Pcrdie dunque non poffiamo 
affai probabilmente dire , che da varie contingen- 
te , che poffono iui accadere , non ragno 5 che qui 
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giìiproportioaalincntc ; venga alle volte ad anv- 
maffarfi detta matena in corpo dcnfo> il qualo 
pofla à noi) ò pervia di riflelfionc , ò per via di rc- 
frattione,ò per via di acccnfione render/! viabile ? 
Nei qua! modo fi fpiegarebbe come ora ila coda- 
te ; ora nò &c. potendo/i il Crinito faluare anche 
per via di acccnfione r Doue che del codato mo- 
ftrai doucr ciò accadere per via di rcfrattionc: Ne 
puòdirfi, cherimpcto della luce folare fpinga i ' <ic 
quella parte alcune particelle della Cometa ; poi- i 

che fc queftofofrc^dourcbbe fpingere tutto il cor- no^ 

po delia Cometa , mentre vi fia totale inditferenza fud 

al motorio fpìjigerepoi per via di rarcfattlone non tioj 

fò al cafo noftro . rnd 

Secondiaramente può detto ammaramento Eir- j^aj 
fi in diuerfe figure , ora quafi sferiche > ora nò : E ^ ^^i^ 
le dette contingenze , ò caufc del l'am malfa meato j deH 
poffono cEcre gli impeti varij communican à der- j ba| 
ta materia dal moto de' Pianeti &c. , fifiS 

Giò fia detto della materia > eformatione della | rfcl^ 
Corilcca: Ora è tempo, che parliamo della caufa-i ciò i 
immediata del moto di effa - Qui , per non allun- , diij 
garmi entrando in altre queftioni fuori della pre- 
lente ; lafciata per ora da parte la fcntenza •> cho qi 
dicevi Pianeti muouerfi dairintelligcaza (poiché ' prc 
pofta quefta fcntenza, farebbe facile la folutione occ 
del dubio anche nelle Comete ) ; fpiegarò il tutto na i 
su la fuppofitione dell'altra fcntenza applaudita,-» ta < 
da molti moderni^ che vuolc>chc li Pianeti fi muo- le hj 
uanopcrvna certa forza intrinfeca inclinante al inl^ 
moto circolare, ò fpirale &c. Proportionalmente incg^ 
à quella , che hanno li corpi fublunari per andar al fcr 
centro della Terra . Ora dunque sii quella fuppo- i fut 
fitione dicoithe al nuouo formarfi dVn corpo no-» ijfo 
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tabik C maiTime fe habbia dello sferico ) con hSi- 
dente addcnfationc nel fluido Planetario;ne fegua 
come proprietà indiuifa , il doucr mouerfi con vn 
moto fìmilcad alcun di quelli ^ co' quali fimuo- 
nono li Pianeti ; ò Diretto, ò Retrogrado &c. E la 
djfcorro cosi : Fingiamo, che nel fublunare fia di 
nuouo prodotto vn corpo fimilcallàfro^v.g.Ognu- 
no fenza cercar altro ftimarà prudentemente , che 
debba hauer inclinationc verfò il centro della ter- 
ra; e parrebbe vn miracolo il vedere vn tal corpo 
non animato /imile ad vn fafTo andar all'in sii di 
Aia propria inclinationc : Dunque dirò io propor- 
nonalmentc il fimilc del Moto circolare delle Co- 
mete : Maffime hauendone il fauore della fperien- 
ziiy che celo inoltra , fi come proportionalmentc-i» 
dirci, chela fbpradetta materia , quando per acci- 
dente fi aduni nelle vicinanze dells: ftellefiffcideb- 
ba ò rilplendcrenuoua fifTa ; ò impedir alcuna., 
fifia antica,fi che ne nafcondià noii fuoi fplendori, 
del che altra volta parlerò à fuo luogo : E quefto è 
ciò, che ioaccennai nel primo difcorfo, quando 
dilfi, cosi eflcr vfo in quel paefe • 

■Le Accidentalità poi , che occorrono ; per lo 
quali difcordano dalle rigorofe regok de' Pianeti, 
prouengano dalla alteratione della materia in più 
occafioni; qual farebbe in occafione di paflar vici- 
na al Sole r come fìimo efière accaduto alla Come- 
ta di qucfti tempi ila quale in pafTare vicina al So- 
le hà accrefciuta notabilmente I.i coda inlungO;& 
in largo ; ^ hi mutata ftrada ru auagantcment:^' , 
incominciando vn'altro circolo maiìimo tutto dif- 
ferente dal prifuo come di (fi nell'altro difcorfoimà 
tralifciato dallo Stampatore ,. perche trapalfaua 
il foglio,e però in quanti cfcmplari potei Taggìunfi 

con 




con la pennai/i come accadde il mede/imo ; douc-^ 
diceuo> chela Cometa era caufa della fiia dcftriit- 
tione 'y mentre congregaua il lume con la fu a rc- 
frattione , ora in qucfta parte , ora in quella 5 douc 
fatto più efficace poteua operare in modo non dii- 
fimile 3 da quel che vediamo operare Je l'enti , ò 
altri corpi conue/Ti vitrei cfpofli a J Sole &c. Di ce- 
no anche d'eflermi feruico per roflcruatio ne delle 
Stelle 5 dVn globo con la dclincatione del Conca - 
uo celefte,Ia di cui iòmma vtilita fi può meglio ve- 
dere in prattica 5 che fpiegar con parole : fin' ora 
non fi c forfi prarticato , per parere troppo ài^o- 
nantc ilConcauo dal Conueflbimà fi confidcri,chc 
fe bene il Conuefib lontano j come farebbe la Lu- 
na 5 non fi accordarebbc nell'apparenza al Conca- 
uo; nondimeno il Con uefTo vicino adoprato ne' 
debiti modi 5 rende vn apparenza molto ^xmiìz al 
Concauo lontano del firmamento > come altrouo 
fpiegherò più à lungo : orafo fare molti di quefti 
glo bi per vfo degli amici . 

Rcftarcbbe à dirfi qualche cofa del fignificaco 
della Cometa i cioè fe Iddio per mezzo di quella.^ 
intenda figjiificare alcun funefto , ò euento . 
Circa di che bifogna primieramente diftinguere il 
parlar di Dio naturale , e confueto dall'accidenta- 
le 5 & infolito . Non hà dubbio, che tutti gh effetti 
creati fono vn continuo parlare 5 che ci fpiega la_; 
diuina gloria i onde dice il Salmo Co?// enarrAiit 
gloriam Dei ; mà quefto non fa al cafo noftro : Iii^ 
oltre Iddio volle, che l'Iride in auucnire ci folfc in 
fegno di pace ; e quefto fi può dire fegno ad piaci- 
tum ; poiché fe Dio non haueflc ciò detto 5 non fa- 
rebbe flato fegno di pace ; mà vn effetto domito 
per altro afie flie caufe non meno 5 che la fc- 
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l enità ^ che il vento icffro &c. 

Altre volte, come vicino algiomo del giudizio, 
faranno tanti portenti ; che fe bene alcuni da fo 
foli non fìgnificherebbero i nondnneno tutti in- 
licme quafi naturalmente figniffcano la ruina im- 
minente del Mondo j & aggiuncaui la Dininr. pa - 
rola 5 pienamente l'annuntiano . 

In due modi per tanto poffono darfi quefii fc- 
gni 5 e que/lo parlare di Dio (Vàkìmòo per ora^ 
altre locutioni Diuinc , ò Theologichc , interne j 
& efterne \ ò altre non concernenti al prefento 
Trattato ) i ò come fegni ad placitt^m ; ò come na- 
turali . Nelli fegni ad placitum i\ deue aggiungere 
alcun' altro argomento; altrimenti farebbero in- 
differenti . Refta dunque, che la Cometa ha fegno 
naturale, e la fua fignifìcatione dobbiamo cono-- 
fccrla ò dairinduttione, & in quello fono vari}, 
gli Autorii volendo molti,chc dalle Iflorie paflate 
il deduca indifferenza al bene , & al male ; O puLX 
dalla natura della fteffa Cometa : E qui fa à pro- 
pofito ciò , che riferifce Seneca : che Ta^ni ejl 
fctre ne timeas : Speffo il timore è fondato nel!' 
Ignoranza : Quegli Eccliffi della Luna , alli quali 
fi fgomentano tanto gP Indiani i à noi feruono di 
pura contemplatione per la fcienza Aftronomica . 
Non nego però , che taluolta Iddio fi fcrua della 
ftefià ignoranza de' popoli per loro bene, e per 
faluteuolracnte intimorirli : Mà ora effendoci ba- 
ftante notitia circa la natura delle Comete mal' 
offeruatc dagli Antichi; par che al comiiiune degli 
huomini dotti non douercbbc fuffragar quefliu 
ragione . Oltreché quando la Cometa apparifcc 
vniuerfalmcnte à molti paefi,&: à quafi tutti li 
Popoli ; non fi rende probabile , che anRuntij in~ 
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fortunij più ad vno , che ad vn'altro i c molto me- 
no à tutti infiemc; non eflendo probabile vn ca/^i- 
go si vniuerfaki per cflerc , che pochiffimc volte 
è accaduto , & non e probabile ciò j che Non pie- 
rumque contingtt . 

Da tutte quefte cofc fé ne ìnfcn(c(i , in tali cafi 
doucrfi hauer poca fede alla prcditcionc d'infdici 
fuccelTi i folo riferuandomi il credere i che pollino 
le Comete eflere caufe naturali d'alcun mal' ef- 
fetto per lo ftcmperamento delle Celcfìi cagioni i 
maffime la prefenrc Cometa; la quale io ho mo- 
ftrato effcrc di fmifurata mole,e proffima alla Ter- 
ra . La ragione > che à ciò credere mi muoue , è 
la feguente . 

Noi vediamo, phc d'ordinario vna gran ma- 
china 5 ò iia naturale , ò artifiziale , per nualcho 
nuouo accidente, che gli occorra , più tofto peg- 
giora , che migliori ; fe non qnando il fuo Fattore 
voglia di nuouo applicarui l'animo à pcrfcttionar- 
la . Cosi vediamo accadere negli orinoli à ruota ; 
cosi nel Corpo humano; e cosi dobbiamo dire/ 
del fiftema Cclcftc i non vedendo/i probabile ; 
che Iddio operando al modo ordinario, e fecondo 
le leggi della natura , di nuouo appi chi à rifor- 
mare , e perfettionare il già da lui creato, e for- 
mato nel principio del Mondo; mentre vediamo 
per efperienza , che le cofe naturali più tofto ca- 
minano alP Impcrfettione : Onde è, che è tanto 
più brcue la vita degli huomini &c. Dunque-^ 
quando vi fia notabile mutatione in detto fiftema, 
come per la nuoua formatione dVn si fmifurato 
Corpo y potiamo ftimare , poterne feguirc cattiui 
effetti nelle cofe naturali : Cosi accadde dopo il 
diluuio 6cc. 

D'VNA 
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D'FH^ SVBITA DECWHATlO-hlE 
delU Calamita . Di/cor/o dei P. France/co 
Efchinardi della Compagnia di Giesù ii. 
Marzj) del i68i. 




PVblicai vltimamcnce vnaiiiia particolare con- 
fiderationc fopra vna fubita mutatione di 
Decliiiationc deirAgo calamitato ; la quale io at- 
tribuiuo al Terremoto all'ora accaduto in Malaga 
di Spagna i con hauerlo anche predetto prima^che 
ne arriuafle qua la nuoua i come à molti è noto; &- 
ho poi goduto i che tra gli altri fia ciò molto pia- 
ciuto al Sig. Montanari Perfona tanto accreditata 
in ogni materia Filofofica. Reflaua folamente ; 
cheio piùàlungofpiegaffiil mio penfiero ; Il che 
ora procurerò di fare in fcritto ; ^i come lo feci 
in voce nell'Accademia noftra di Roma . 

La principale proprietà della Calamita 5 fuppo- 
fta fin 'ora da tutti s non cfaminata da alcuno j cho 
io fappia 5 in modo > che fe ne afTegni vn'adequa- 
ta ragione , è che l'Ago calamitato > nella Buffbla 
fi muoue da fe medefimo i fin che troni il fito à lui 
douuto da mezzo giorno à Tramontana i con la^ 
Declinatione però 5 doue la richiede il tempo > e 
luogo . 

Quelh intelletti i li quali non fi appagano della 
fola materiale fperienza; Ma fono curiofi di faper- 
nela ragione; dimandano; perche ciò accada . 
Rifpondono communemente gl'Autori» perche^ 
TAgo di fila natura imita la Calamita 3 donde ac- 
quifiò la vi rtìi magnetica ; E pero fi viene à fitua- 
re , come q uella ii fituarebbc . 

Ma ciò n on fitisfi : Poiché rende fi bene la ra- 
C 2 gio- 
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. gionc finale ; mà non infcgna ; come ciò fi cfcguì- 
icai Si che ne affcgni la CaLifìi efficiente immedia- 
ta i maiFime , fiippofta la Declinatioue accennata . 

Dicono effi i perche è tirato dal Polo della-; 
Terra , e ciò confermano con la fperienza già no- 
ta 5 che {o{^fi{o TAgo ben equilibrato per vn filet- 
to di feta 5 i3on folo fi colloca sii la meridiana col 
moto Orizontale i mà con moto anche, verticalo 
s'inclina con vn fiio Eitremo verfò il Polo della-> 
Terra , &c. 

Mà à ciò potrebbe muoucrfi difficoltà ; paren- 
<lo incredibile vna fi potente Attrattione del Polo 
Tcrrcfirc in cosi gran diftanza ; malfimc che ve- 
<iiamo Pietre calamite affai perfètte non haucr 
forza di attrar l'Ago fe non in gran vicinanza: Ora 
dunque come può efTere , che il Polo Terreflrc 5 
il quale forfi non farà altro > che vn femplicc Mar- 
mo i ò zolla ordinaria di Terra femplicc, pofTiL^ 
far vn tareffctto in tanta diftanza ; e poi qui di 
nuouo tornala difficoltà della Declinatione 5 
quale non può caufarfi dal Polo . 

RifpondcrcbbeconfommoingegnojC con ra- 
gione matematica il Padre Lautaud , che non il 
lòlo Polo e cagione dVna taFattrattione ; mà che 
à ciò concorre tutta la gran mole della Terra i co- 
fpirandorutteledilei parti magnetiche à fituar 
l'Ago su la Meridiana : Rifponderebbe dico egli 
in tal maniera , porta la fua nuoua Dottrina , coii-> 
la quale fpiega à marauiglia la fituatione dell'Ago 
fopra vn pezzo di Calamita globofo \ Icggafi al 
Cap.4. del lib. I. 

Mà à ciò io replicherei 5 riufcir fi bene tutto ciò 
lopra d'vn Globo di Pietra calamita , e doucrfenc 
fommc lodi al Padre Lautaud 5 come al primo 5 il 
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quale lià trouato il filo d'Ariadne per vfcircda vn 
Labirinto di Dubij, c difficoltà in qucfta materia : 
Mà non per tanto fodisfare à pieno alla prefento 
Qucftione ; mentre le parti Terreftri, sii le quali 
c collocatala Buflbla fpcflb non hanno alcuna vir- 
tìi magnetica , e le lontane ^ benché perfette, non 
operano, come moftra la fperienza , che Pezzi 
anche perfettiffimi di Calamita non operano iixj 
molta diftanza: Di più fi aggiunge; che quando 
anche fb/Tero vicini detti Pezzi , più torto difto- 
gliercbbero TAgo i come vediamo per efperienza, 
quando non fiano sù la linea meridiana dcffsu 
dell'Ago i ma à iato d'ella 

Ora dunque farà nondimeno mio obligo di far 
vedere; che ciò , che vifibilmcnte fperimentiamo 
dVn Ago calamitato porto in Billico fopra dVn 
picciolo Pezzo globofo di Calamita i deue pur ac- 
cadere rifpetto à tutto il globo Terreftre ( il cho 
è lo fcopo di tutto quefto difcorfo ) : Offeruando- 
fi in quefto tutte le rigorofe regole vniuerfali , c 
note della Calamita ; fenza fingerne à capriccio 
delle nuoue contro le communi notitie ; comò 
fiinno alle volte alcuni , li quali per fciogliere vii-» 
niiouo dubio , fabricano da capo vna intiera nuo- 
ua Filofofia , aggrauando il benefizio ( fe pur è ta- 
le j della folutione con la penfione di doucrfi im- 
parare da capo vn'intiera mioua Filofofia , non fi 
fa quale . 

Màauanti di venire al fatto, fi deuono confi- 
derare alcune Efpcrienze facili Se euidenti; mà 
non bene ancora confidcratc dagli altri ; le quali 
nondimeno fono la via regia per rintracciare vna.^ 
piena folutione di tutta la prcfente queftione , 

Dimque hauciido io tre Pezzi di Calamita; vno 

pie- 
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piccioli/lìmo i mà pcrfetciffimo i l'alerò più gran- 
de i mi non tanto perfetto ; Il terzo affai grande ; 
Mà che ( per mia non fo fe mi dica fortuna , ò dif- 
graria ) appena foiliene vn Ago ordinario , appli- 
cai in vna determinata diftanza il più picciolo > 
e TAgo della Buflola non fi mofle punto ; Poi il 
mc2zano,ne tampoco fi moffei Finalmente il mag- 
giore imperiicttifSmo , c VAgo della BuflbU fecc^ 
moti velociifimi . 

L'altra è , che , ponendo intorno alla Buffoìxj 
più pezzi di Calamita,!' Ago prendcua ora quefto, 
ora quel fito con più , ò meno Declmatione dalla 
Meridiana, fecondo la maggior , ò minor jforzà di 
detti Pezzi. 

Da qucftefperienze fene infcrifconodue con- 
feguenze , IVna è , che crefccudo per vna parte la 
mole della Calamita, e per aitilo fcemandofi la di 
lei virtù i Può nondimeno vna Calamita imperfct- 
tiffimahaucr la forza di voltar l'Ago calamita- 
to à fc . 

La feconda è , ch(5 crefccndo pure la Mole del- 
la Calamita,, e cref<;cndo anche la diftanza ; non- 
dimeno può la grandezza della Mole compenfare 
la diftanza . 

Finalmente combinando tutte tre le Acciden- 
talità , di lontananza ,Molc, e Virtù, può divCi 
cafo, che vn pezzo di Calamita diftante notabil- 
mente , e di non infigne virtù , fupplifca con L-u 
Mole i ò pure mancando quefta , fupplifca con la 
Virtù i Si che volti à fc l'Ago . 

Poftcquefte Dottrine accenno qui brcuemen- 
tc i che li più approuati Autori di quefta materia., 
rifciifcono , eftcre la Pietra calamita in quafi tutti 
Ji paefi . Se ne può Icgerc il Catalogo nel Padre.- 
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Kirker i doue egli opportunamente auucrtc , cho 
la migliore è fotterra , &c. 

Vò poi oltre , e mi fingo qui auanti gli Occhi il 
gran globo della Terra dcfcritrcrgcograficamentc 
in qualche Planisferio con l'Italia collocata à fuo 
luogo 5 e noi in cfTa , e particolarmente in i^oma s 
oue fi collochi TAgo calamitato . 

riabbiamo qui dunque in mezzo à quefto cir- 
colo , rapprefentante il Globo Terrcfire colloca- 
to fecondo il noftro Orironte ; Habbiamo dico 
vn'Ago calamitato porto in Billico ; intorno ai 
quale fono molte pietre Calamite Iparfc qua, o 
là in vari) paefi ; Et il Meridiano circolo , ò la_^ 
Meridiana linea paffi per Roma . 

Offeruo dunque , che molti groffiflimi Pezzi di 
Calamita ; doue più , doue meno pcrfecta , lonta- 
ni fi bene dall'Ago , chi più , e chi meno ; Poflono 
contuttociò 5 fecondo le dottrine date hauer for- 
za di fituar l'Ago nel douuto fitoje dircttione> cioè 
in vna di quelle, che per Efperienza vediamo: 
Quando , come di/fi fi proportionino in modo la^ 
lontananza con la grandezza , e perfettione , che 
quefte compenfino quella : Quefta poi proportio- 
ne non poffiamo d'altronde faperla , che dalla fpe- 
rienza ftefia : A me bafta d^hauer prouato > poter- 
fi quefta dare: La fperienza poi c'infegnerà, quan- 
do , e quanta 5 e doue fi dia . 

Ma per aiutare anche più l'Imaginatione, l;i_^ 
quale alle volte non s'accorda fi prontamente con 
l'Intelletto peraltro conuinto dalla Ragione, por- 
tare vn'altra fperienza affai fimile al cafò noftro . 

Ho 5 come diffi 5 appreffo di me vn gròfib pez- 
zo di Calamita i mà imperfetto : Sopra quefto nel 
mezzo collocai vna picciola BuiTola : Il di lei 



Ago Cubito prende fico fecondo li Poli di detta Ca. 
lamita ; pronai di poi ad accoftarc alcun pezzetto 
di Calamita perfetta > ora à deftra , ora à finiftra -, 
ora in vn luogo ora in vn'altroJn quefti cai] l'Ago 
( il quale , fe foffe ftato fopra dVna femplicc Ta- 
trola fenza detta groffa Calamita ; fi firebbc fubi- 
to voltato con impeto verfo detto Pezzetto ) i Iii-^ 
qucrto cafo dico , à pena lo degnò d vna lenta -, e 
poca declinatione verfò quella parte ; E pure fe ti 
poneffero in comparatione^ feparatamcnte appli- 
cando 5 ora il detto Pezzo groflò , ora il picciolo ; 
L'Ago fi attaccarebbe tenacemente ai piccolo 
perfetti/lìmo , come diffi ; doue che al groffo à pe- 
na fi farebbe attaccato . Di qui di nuouo fi vede , 
come la gran Mole open tanto nel fituar l'Ago i 
benché fi poco in foftenerlo : Si che non e da ma- 
rauigliarfi y che 5 doue che la Calamita anche per- 
fcttiffima non operi da lontano j nondimeno la_. 
gran Mole operi . 

Ne ciò accade folo nella Calamita ; Noi fpeffo 
fperimentiamo , che f per tacer del fuono , ^c. ) 
vna picciola fiamma 5 la q naie ci da bacante lume 
perlegere commodamenre vnlibro, doue che il 
lume della Luna non firebbe fofficiente i nondi- 
meno allontanatici alcuni pa/fi da detta fiamma » à 
pena ci fa fenfibile il fuo lume per poter operare r 
Doue chela Luna , benché noi ci allontaniamo 
per molti 5 e molti pa/fi di più da effa > non variit^ 
fcnfibilmentc nel lume , che ci fomminifira . 

Si renderà ora facile Tlntclligenza della ragio- 
ne , che io diedi nell'altro Difcorfo ; perla qualo 
il Tremuoto potè variar fubito k Dechnationo 
dell'Ago calamitato : Poiché , fe bene à cagione 
di detto Tremuoto fi mutò la temperie della C:: 
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Limita in luogo afTai da noi lontano ; qual'è Ma- 
laga di Spagna , vicino la quale fi sà di certo ef- 
fere molta , e perfetta Calamita : nondimeno po- 
tè per le ragioni dette variare il fito di detto 
Ago. 

Ma pure qui mi refta di fodisfare à non fo chi, 
il quale ragioneuolmente mi chiede, come poflk 
efiere, che vn Pezzo di Calamita non molto 
grofTo operi da lontano : mentre vediamo, cho 
iìmili Pezzi anche perfetti non operano fenfìbil- 
mente da lontano . 

A queflo rifpondo y fecondo la buona Filoiò- 
fia, anzi fecondo la euidente fpericnza in altro 
materie communcmente ; che Tattione continua- 
ta fa 5 che molti Agenti , li quali per fe flelfi foli 
nulla operarebbero fènfibilmente, nondimeno 
congiunti con altri di mezzo , operino anche effi: 
Cosi vediamo in vn grand'incendio dVna fclua-» 
V. g. 5 che le parti più lontane di effa concorrono 
à far caldo fenfibile i doue che fole nulla fcnfibil- 
mente operarebbero : Il che fi prona manifcfla- 
mente ; poiché rimoffo tutto il refto dell'incen- 
dio ; c ritenuta fola vna picciola parte à me prof- 
uma ; non fentirei di gran lunga quel gran Caldo, 
che fento , mentre vi fi congiungano tante altro 
parti fucc ffiuamentcpiù lontane: Segno dunque 
è 5 che effe concorrono alcaWo cagionato in me, 
benché lontano . 

Vcdefi dunque, come dalle fopradette Dot- 
trine , viene facilmente àfpiegarfi , per qual ca- 
gione TAgo calamitato in molti luoghi declini 
dalla Tramontana , & è perche viene ad hauerc^ 
più attrattfonc da vna parte, che dall'altra i cf- 
'idi Calamita in vn luogo, cho 
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in vn 'altro : quindi fi vede anche , come pofla di 
tempo in tempo variar/i qucfta Declinatione ; 
& anc he incliuatìone»poiche può accadere per più 
Accidenti-jche fi muti la virtù magnetica nelle parti 
del Globo terreftre ; fapendo noi di certo per ef- 
pcrienza ; che la Pietra Calamita perde alle volte 
la fua virtù . Finalmente fi rende ragione della 
iiibita muta rione della Declinatione; perla fubita 
luutatione dellaVu tù in alcune parti della Terrai 
come nel difcoriò antecedente fpiegai con la fimi- 
litudinc di quattro fili , de quali vno riraua vn' 
EftrcDio ddl'Ago à Grecoil'altro lo fle/To à Mae- 
f}ro;vn altro filo tiraua TaltroEflrcmo à Scirocco, 
& il quarto lo fiefTo Eftremo à Lebeccio , ere. 
- Del refto io fono di parere -> che quando TAgo 
calamitato fofTe in fiia piena libertà 5 e fenza det- 
te attrattionij non declinerebbe dalla Meri- 
diana . 

Concludo 5 auuertendo , che in quefta mate- 
ria , pofto vn foio principio particolare , il quale 
dobbiamo imparare dalla fi^la natura per via di 
fpericnza ; cioè, chela Calamita hà virtù di col- 
locarfi per fe ftelfa fecondo la linea meridiana^ 
won dctcrminatione de Poli 5 e di più cormnunica 
anche quefta virtù al ferro 5 e co' fuoi fimili ; cioè 
con le altre Calamite , e col ferro già calamitato 
fi vnifcc, per quanto può: Dobbiamo poi per 
via di fola geometria rigorofa , e notitie> ò rego- 
le communi della Filofbfia dar ragione di tutti 
gli altri fuoi effetti particolari . Per efempio del- 
la Declinatione la quale par oppofta al fopra- 
detto principio > dobbiamo dire 5 che concorren- 
do molte calamite à far forza all'Ago calamitato, 
(il quale per fc fteffofi coUocarebbe perfctra- 
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mente sii la Meridiana ) per vnirlocon fi: ; prc- 
ualgono le più potenti , e che ne pur quefte po- 
tendo trarlo talmente à fc , che fcli vnifchino , e 
lo collochino nelfito douuto ; cioè fecondo la^ 
direttione della Meridiana, per accidente ne vie- 
ne , eh TAgo declini ; mentre è per tutto altro il 
loro sforzo; il quale tutto tende ad efcludcro 
ogni Declinazione. 

In fimile modo dobbiamo filofofare di ciafcuaV 
altra cofa i cioè in ogni materia prendere alcuni 
principi) dalla ftefla Natura; contentandoci d'im- 
parare da efTa , e non far ad efla del Maellro 5 con 
tirarla per forza al noftro intento ; come faceua 
colui 5 il quale voleua 5 che tutti gli Ofpiti fi ac- 
comodafTero al fuo letto , {tirandoli 5 ò troncan- 
doli nel rcfto, doue bifognaua, peradequarno 
la mifura . E cosi nel refto dobbiamo difcorrere 
fecondo le notitie communi vniuerfali de Fi- 
Jofofi, & anco geometriche conforme il bifogno . 
Cosi in ciò 5 che appartiene alPArchittetura 5 & 
alla Mufica 3 v. g. dobbiamo fupporre 5 comò 
principio infegnatoci dalla Natura ; che la^ 
noftra imaginatione gufti d'alcune prime 
proportioni; come l'Intellero di 
fua natura guftadelVcro? o 
la volontà del Bene ; 
e poi di lì 
argomentare à ciafcun' altro 
particolarein quella 
materia r 



D 2 



DELLA 



2$ 

DELIBA REMOKA DISCORSO DEL 
Padre Francefco Efchinardt della Comp^i^nia 
di Giesà fatto neirjccademi:t Fifuomatema' 
ticadì Roma 2. Aitìrzjo I(S8 i. 

TRAlccuriofità naturali più marauigliofc 5 
non cede ad alcuna ciò 5 che fi racconta./ 
del Pefce detto Remora , poiché , fe e tanto am- 
mirabile la Calamita per la virtù del congiunger- 
fi fortemente al Ferro , diremo paflar più oltre -, 
de hauer quafi dell'incredibile Ja forza > la quale 
da molti viene attribuita alla Remora i mcntro 
dicono -, che vn Pefcetto non più lungo dVn pie- 
de hà forza di fermar le Naui più veloci ; Si leg- 
ge in Phnio al lib. 32. cap. Io che nauigando 
Caio Cefare m qucflo noftro Mare da Aftura vcr- 
foAntiOiOra Nettuno, in vna Quinqucrcme^ 
fpinta da quattrocento Rematori i Ctpitjrare Na- 
uigium 5 exilientibus frotìnus , qui id quarercfit > 
circa Nauem ^pìfcìculum muenere adharentcm Gii- 
hernaculo , ojlenderumque Caio 5 &c. Et aggiunge, 
che 5 cum alia Naues prccederent , hac non proficie- 
bai . Si aggiunge da Pietro Melara Bolognefcj 
Autore molto erudito , che nauigando il Cardi- 
nale Francefco Turonenfe dalla Francia in Italia > 
àperexiguo pi/ci crdo remorata eji Nauis in medio 
r^/ry« : E forfi alcun'altro fimile Efempio fi rac- 
conta altrouc . 

Defcriue Aldourando quefto Pefcc , e lo deli- 
nea 5 facendolo lungo vn piede con vn Roftro 5 
che hà del Canino , & vna incroftatura fopra^ 
del Capo 3 e nel rcfto non difFerifce dagl' altri 
Pcfci . 
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Efiiminarò ora qucfto racconto > feruendomi 
di quella Regola , che vfano gli huomini pruden- 
ti 5 li quali in fentir qualche nuoua di jRotte d'E- 
fcrciti 5 di Piazze prefe , e fimili j non credono 
alla prima ; ma in primo luogo cercano i fc ciò fia 
pofTibile , e probabile . 

OfTeruo dunque 5 tre cofe richiederfi ; acciò la 
Remora fermi la Nane . Deue priraieramento 
attaccarfi fortemente alla Nane , poiché per ogni 
gran forza, che vno fi habbia 5 fe fi attaccherà 
con vn filo di fera alla Nwiuc portata da Vento 
potente ; più torto fi firapperàil filo j che la Na- 
ue refti ferma . 

Ora fi oflcrui > qual mai fia quefto NefTo, ò at- 
taccamento della Remora alla Naue s confidera- 
tane la fua figura i poiché per duro 5 e potento 
che fbfle ; fi romperebbe più torto quel pochino 
di legno > nel quale foffe per efempio ficcato il 
Rortro 5 che la Naue fi fermaffe : Che fe fi ricorre 
à virtù magnetica 3 con la quale non folo refti at- 
taccata la parte prolfima della Naue 5 ma ancho 
le fu ffeguenti 5 fenza altro vincolo ; à querto ri- 
fpondo 5 che non hauendo io euidenza in contra- 
rio 5 lo paiTo 5 e tiriamo innanzi . 

Iljfecondo Requifito pur cfTcntiale , è che lo 
parti del Pefce non fi diuidano tra loro ; poichc-> 
in tal cafo 5 reftarebbe iui immobile parte del Pe- 
fce 5 e l'altra parte farebbe portata via dalla Na- 
ue . Quiui bifognarebbe defcriuere il modo , col 
quale gli Animali fanno le loro forzcj II che d'or- 
dinario fi fà per via de Mufcoli > li quali fògliono 
affimigliarfi nel loro atto di far forza , ad vna cor- 
da > la quale bagniata fi gonfia 5 e ritira in fc, at- 
traendo cosi il Corpo auncflb i in vn fimil modo 
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fi dice, che vn tal Marinaio diede eonfeglio al 
Fontana di bagniar li Canapi della Guglia Vati- 
cani 5 per alzarla vn poco più di quel , che per 
altro fi farebbe pofluto r E comunque fia di que- 
fio racconta , fi troua per altre efperienze > che le 
corde bagnate fi ritirano ; benché nella carta ba- 
gnata fegua tutto il contrario . 

Ma su 5 fiano li piccoli Mufcoli di quefto Pe- 
fce d'Acciaio perfetti/fimo , fiano di Diamante . 
Refta al fine l'intiera difficoltà ; cioè il terzo Re- 
quifito 5 & è che la Remora deue reftar immobi- 
le i altrimenti fe vien portata via , tutta la Machi- 
na del fermar la Nane è difciolta ; Oraauanti,che 
ci inoltriamo in quefta queftione, dcuono pte- 
metterfi alcune notitie , le quali faputc difpor- 
ranno gli Vditori alla cognitionc della Verità > 
che fi cerca . In quefta nofl:ra Accademia fi fece- 
ro due ( à mio credere ) bclliffime , & vtiliilìmc^ 
efperienze : Si prouò vn Facchino à tirare per 
mezzo dVna girella 5 folpcfa ad vna Trauej vii-, 
gran pefo di tante libre , quante incirca ne pefa- 
ua egli medcfimo , & in replicate prone fi vidde > 
che 5 ftando elfo dritto in piè , non poteua tiraro 
sii magioi; pefodi quel , che egli ftelfo pefaua : 
Io all'ora diedi confeglio , che il detto Facchino 
appoggialfe vn piede ad Vn immobile legno 5 che 
fe li paraua d'auanti i poiché in tal modo alzareb- 
bepefo molto maggiore 5 e ne hebbi l'intento. 
Si fece poi per confeglio di Monfig. Ciampini 
vn'altra più bella fperienza : e fii , che > poftofi 
vno de fuoì feruidori in vna fiaterà v e mofib il 
Marcalo Romano, fino à farfi l'Equilibrio, fu 
commandato al fopradetto, che, attaccandofi 
conlcducmaiii;ilJc Catenelle della fiaterà, fa- 
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cefTe ogni sforzo ( (ènza però frappate ) per 
tirar/i al baffo 5 il che , per quaHto sforzo egli fa* 
ccffcmaigli riufci; e la ragione cra> perche» 
quanto sforzo egli faceua 5 per tirarle catene i al- 
tretantoliberaua il Piatto della fiaterà dal pefo 
del fuo corpo : Si come anche nell'altro cafo di 
fopra 5 per quanto sforzo fi faceffe il Facchino ^ 
ftandoinpièjnon poteua far'altro, che tener/i 
alzato da Terra , foftenuto ddììa fune ; onde, of- 
fendo dall'altra parte vn pefo maggiore j che dal- 
la parte del Facchino ; per ragion di Bilanciajnon 
doueuaprcualere : Doue che , fermando il piede 
contro la Traue , veniua ad marcar il Corpo , à 
modo di Vncino j SI che poi alcuni Mufcoli , ab- 
breuiandofi , tirauano à fe il pefo , fatti 'immobili 
dall'altra Eftremità della Traue come anche pur 
ciò auuiene , quando li piedi fiano legati nel pa- 
uimento per efperienza da me fatta fare . Il cho 
s'intenderà bene , fc ci imaginaremo , che il Cor* 
po della Perfonamouentefia come vna fune pc- 
fante , la quale fe farà libera , e fciolra i bencho 
bagnata fi contragga in fe flefia , non potrà tirar 
vn'altro pefo maggior di fe appefo ad vna girella. 
Finalmente , per non tralafciar la virtù magneti- 
ca i hò poflo in Bilancia vna Calamita armata in 
Equilibrio ; per vedere 5 fe ( come qualcuno di 
Germania haucua fcritto ), aggiungendofi poi 
vn ferro fofpefo à forza di virtù magnetica ; Non 
foffe bifognod'altrctantonuouo pefo dall'altra./ 
parte iperritener l'Equilibrio: Età dir il vero > 
detta fperienza mi coftò non poco ; poiché tro- 
uai contro ogni m.io credere, che vna Calamita-» 
armata , la quale con tutta l'Armatura , e funicel- 
le , pcfaua ouanto vn Doblone da fei> & vna-» 

Dop- 



mgmmmmm 



Doppia di Spagna con di più 17. grani; foftcnen- 
do vn ferro 5 il quale pefaua quanto vna Doppia./ 
di Spagna 5 veniua à pefar dicci grani meno 5 di 
quel j che feparatipcfauano ; Trouai anche 5 che 
pofti ambedue nei Piatto feparati alquanto tra.; 
loro 5 pefauano lo fteflb , che quando la Calami- 
ta fofteneua il ferro : Efitai alquanto , poi 5 ripre- 
fo animo,riflcttei; che forfè il Contatto dell'Aftic- 
ciuoh) ò Ago col fuo foftegnio più premuto>quà- 
doil pefo per la Combinationepremeua più, che 
nel cafo della fcparatione 5 rendeua più difficilo 
il moto alla Bilancia, e però vi voleua meno con- 
trapefo dall'altra parte i acciò li foffe permefTo di 
traboccare : E veramente la ragione del douer 
icmpre pefarc allo .fteifo modo , era manifefta ; 
poiché altrimenti doueua feguirne ; che vngrof- 
fo pezzo di Calamita, non douelfe pefare più 
d'vn picciolo ; cfTendo che , fi come vn pezzo di 
Calamita fojfticne Taltro diuifo , c difcontinuatoi 
cosi vna parte della Calamita foftienc l'altra 5 
benché continuata : E qui fa al propofito ciò, che 
fi racconta dVn huomo femplicc i il quale volen-* 
do caualcare il fuo giumento carico già dVna-» 
gran fòma ; per ifgrauarlo , ftimò bene , mettcrfi 
efib in collo vn'Aratro della detta foma; corno 
le non folfe poi tutto lo fìeflb ; che egli con fotto 
l'Aratro premcjOTc il giumento; o pur egli con-* 
l'Aratro sù le fue fpallelopremeffc- 
Ora, porte queftenoritic, fi rifletta,che,benche 
la Remora con la fua virtù nuignctica , ò in altro 
modo ritencfie àfcvnira la Nane ^ nondimeno 
l'impeto contrario della Naue , donerebbe tutto 
communicarfi alia Remora ; e mediante effa ad 
ogni altro corpo , al quale fi raccomandalfc 
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Remerai il quale finalmente non e altro jcho 
acqua i E non trouaraffi mai in altri cafi vAiali s 
che fi poflifare alcuna forza maggiore di quel , 
chcpofTa refiflere queir vltimo corpo i à cui fi 
raccomanda detta forza -, comealtroue fpiego più 
à lungo . 

Mà mi fi dirà alla fine , che la Remora habbia 
vna tal virtù di fermarfi immobile contro ogni 
forza contraria , indepcndentementc dal Corpo, 
nel quale ella c locata , ùò per dire 5 anche nel 
Vacuo . Al che rifpondo , che il racconto fatto- 
ne dagli Autori dice 5 che con gran facilità fu 
rimoflà dal fuo luogo prcfa femplicemente da vn 
Marinaro. Il ricorrere poi alla ragione ddì:u 
lena nel Timone , non hà bifogno di rifpofta-. ; 
eflendo que/lo atto à f ir girare la Naue attorno 
al fuo centro , nià non à fermarla affatto . 

In quanto poi alla fede degli Autori 0 che lo 
raccontano : Primieramente Plinio è in qualche 
difcredito già per altri racconti filfi i enclrefto 
già altre volte , parlando dello Specchio d'Ar- 
chimede hò'auucrtito , che in fimiii m.ateric non 
così palefi al fenfo y deue giudicarfi dal Lettore 
cumgraìio fdìs\ configliandofi con laFilofofia, 
maffimejfperimentale i come proportionalmen- 
te auuertii di fopra , farfi dalli Prudenti nello 
Nuoue, the occorrono alla giornata . Il Padre 
Chircher moftra di non crederlo>& altri dicono, 
che ciò accadeffe 3 ò per occulta Corrente con- 
traria 5 ò per altra fimile cagione . 

Mà perche fi veda 5 che io non hò fin qui dif- 
corfo con animo imf^egnato per alcuna delle par- 
ri : Voglio qui finalmente additare vn modo , 
col quale potrebbe rendcrfi meno improbabile j 
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il racconto j Er è , che , fé bene con lo ftar fermo 
il Pefcc non può in buona filofofia fermar Ja Na- 
uc i nondimeno fc con replicati vrti percotcfìe la 
Naue ; potrebbe for/I dar notabile impedimcncoi 
così con le frappate , fi mouerebbe all'ingiìi la 
Staterà 5 della quale parlammo di fopra &c. Ma 
riftorico diccy che il Pefce era vicino al limone,, 
cioè alla Poppa ; onde -, ih bene pur qui potrebbe 
vrtar nel Timone contro il corfo della Nauo ; 
nondimeno fi rende meno probabile il fattoi 
efTendo piti atto luogo la Prora . 
Rifpondo ora breuemente ad alcune Obicttioni > 
che mi fi potrebbero fare . 

Prima fi può opporre alle dottrine date di fo- 
pra i che può vn'huomo far sforzo pcrlaltar > 
chi più 5 e chi meno ; cioè può produrre vn tal' 
impeto per alzar ad arbitrio il fuo corpo : Ondo 
potrà vn'animalc ad arbitrio produrre impcto,pcr 
fèrmarfi contro chi lo vuol muoucrc , e non po- 
tcndofene fapere IVltima mifura ; potremo dire -, 
darfenc vno grandi/fimo . A qucfto rifpondo ? 
douerfi auuertirei che nel faltare l'Animale s*ap- 
poggia fempre à qualche Corpo refiftente 5 il che 
malamente fi accommoda alla Remora ^ per la-^ 
forza 5 che deue fare in tenerfi ferma -, & immobi- 
le fuppofta la ragione de Mufcoli fopradctta . Et 
aggiungafi , che doue l'impeto produce il moto : 
può crefcere à molto magior mifura, come ve- 
diamo in molti Efempij , e più di propofito nc^ 
parlo nel Trattato dell'impeto : 

Secondo può opporfi, che li Vcelli fenza altro 
appoggio 5 che il dcbolifllmo dell'Aria , volano 
velocemente : Dunque potrà la Remora su l'Ap- 
poggio dell'Acqua fermarfi immobile. A que-' 
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rto rifpondo , doucrfi auuertirc ; che acciò l'Ala- 
to pofla muouerfi nella fola Aria > dcue VAìo^ 
per h fua figura fpingere molta più Aria, cho 
non ne fpinge il Roftro dell'Alato ; altrimenti fa- 
rebbe impoffibile il volo , poiché tutto confitto 
( come diffi del falto ) nel rìfleffo , col quale l'A- 
ria percolfa dalle Ali 5 rifpinge l'Alato 5 ò per dir 
megliorAla appoggiata all'Aria fpinge in modo 
di Remo ; e però deuono le Ali con piii fpeffo 
percoffe -, ò con più veloci 5 ò conmouere ad vn 
tempo magior mole d'Aria fuperare la refiftenza 
djeiralt ra Aria, che refifte al moto di tutto il Cor- 
po . Cosi anche la Nane moffa da foli Remijde- 
ue far lo ftefTo proportionalmente nell'Acqua ; 
altrimenti fe l'Acqwa , che per via de Remi re- 
Ipingc 5 ò fcruc d'Appoggio 5 non hà più forza.^ 
di quella 5 che refifte al moto della Naue 5 cioè 
della Prora i effa Naue si ftarà immobile : Vuol sì 
bene , e con ragione il Galilei ; che minima forza 
fi richieda per diuidere l'Acqua i mà comparando 
Diuilionecon Diuifionc; ò refiftenzacon refiften- 
za in dato tempo 5 fi richiedono le dette cautele . 

Terzo fi può opporre 5 che li Pelei fpelfo fai. 
gono all'in sh per acque cadentii onde fi può rac- 
cogliere,che fenza altro appoggio fi lancino all'in 
sii 5 e però anche la Remora fenza altro appog- 
gio potrà far forza per reftar immobile . 

A quefto rifpondo fecondo la Dottrina prece- 
dente 5 che in tal cafo deue il moto delle Ali del 
Pefcc 5 col quale batte le acque cadenti , ò cor- 
renti , effcre più veloce , che della ftelfa acqua ; 
& in tal maniera, trouando refiftenza nelle ac- 
que , benché cadenti , può appoggiarfi 5 & effere 
rcfpinto in sii i nel modo , che il Remo 5 benché^ 
E 2 pcr- 
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percuota le acque correnti del fiume à fecondaJ 
della Corrente ; nondimeno può fpingere la Na- 
uc in contro il corfo dell'Acqua . 

POS^C^BilTTO. 

DOpo haucr mandati à V. S. li miei Di- 
fcorfi di ftamparfiitra quali quello del- 
la Remora > Monlig. Ciampini mi hà inuiato 
il libro nuouamente ftampato del Sig. Borelli 
de motu 'Animalmm ; acciò ne faceffi l'Eftratto 
per il Giornale de Letterati : Et appunto da gran 
tempo liaueuo con impatienza afpettato vn tal 
lihro ; per vedere, fe quiui fofle coHi alcuna; 
nella quale io mi foifi incontrato con cflo lui nel 
mio Dilcorfo della Remora . L'hò icorfo dun- 
que fijbito ; e per quanto hò potuto conofcerui 
in quefia breue fcorfa i mi pare , che , quantun- 
que egli habbia trattato dottiffimamente della^ 
forza de MufcoJi ; non hà inai toccate le E fpe- 
ricnze fatte anni fono nella noftra Accademia i 
delle quali io parlo in detto Difcorfo ; e ne refi 
fin d'all'ora la ragione, nella quale , come V. S. 
può vedere i io non fi-ppongo alcuna notitia par- 
ticolare di quelle , ch'egli ha inucntate , mà su 
li principi; communi vò filofofando, e fciolgo 
vn Problerrm , à mio credere non toccato do-^ 
altri , e molto curiofo , e difficile per le difficol- 
ta -, che vi occorrono , delle quali altra volta par-^ 
Icrò , e ne portarò dVna particolarmente la folu- 
tione , la q^iale credo piacerà per la fua nouità , 
la quale confermo con vna bella fpericnza . Hò 
bcnsi trouara qualche conformità di dottrina.^ 
nello fpiegare il falto , & il volo 5 mà V. S. nel 
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leggere tanto il mio , quanto il fuo Difcorfo , 
s'accorgerà , che io vi fò alcune riflcflìoni mio 
proprie ; fiche IVno fenza faper dclP altro fiamo 
conuenuti in alcune cofc già da me toccate in VQ 
mio Trattato intiero dell'Impeto, il quale da-» 
gran tempo è paflàto per le mani di molti . Prego 
V. S. à riflettere su la pagina 250. del Sig.Borcl- 
li ; per vna certa mia nfleffionc, che feci neiropc- 
rctta de* Ragguagli , parlando del Galilei . 

La difficoltà fopraccennata è quefta : Potrebbe 
opporfi , che etiandio ftando la perfona in piedi 
fciolti; vn tal Mufcolo muouefle per via d Vn Oflb 
à modo di Leua facilitante fecondo le regolo 
della Mecanica, vn pefo maggiore di tuttala./ 
perfona, alzandolo dairOrizonte. A quefto dun- 
que rifpondo 5 che quando anche poteffe darfi 
que/èo cafo ( il che alcuni negherebbero per le 
ragioni addotte dal Sig. Borelli ) ; nondimeno 
deue auuertirfi vniu^rfalmentc , che per quanto 
fi adopri leua facilitante; nondimeno quando la 
forza moucnte fia nello fieflb corpo , al quale è 
appoggiatala Leua, e che il detto Corpo fia li- 
bero , e fciolroi doueche ilpefò-da tirarfi fia 
raccomandato ad vn' altro terzo Corpo immo- 
bile, e fifib ; all'ora noi? potrà tirarfi pefo mag- 
giore della perfona moucnte ^ e di tutto il detto 
corpo, al quale è raccomandata la leua ; com- 
pxitataui anche la leua : La fpericnza può farfi 
in più modi , e bafierà far pendere da vna girella 
vna fune, & ad vno de capi di effa legar vn piom- 
bo v.g. , e l'altro capo aggirarlo air alfe d'vna 
ruota , inchiodando poi vn' altro minor piombo 
alla circonferenza della ruota in diftanza orizon- 
tak notabile dall' afic ; poiché ne feguìrà ; che 
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con vgual momento preualerà il detto primo 
piombo 5 che fc ii fecondo fia affai vicino airaflc 
in- linea orizontaki la ragione à priori non è; 
perche vna bilancia , ò fiaterà , peCita da vn'altra 
bilancia , perde , per co5ì dire , 1 Vfo , e la natura 
di fiaterai ma deue dirfi , che tirandofi alFinsii 
per vna fune , v. g. vna machina ; mentre fi pofli 
l-arfalirc il centro della grauità di cfTa libera- 
mcnte>cefrerà il moto circa detto cctro,e per con- 
fequcnza mancherà la ragione della machina, 
la quale fi appoggia finalmente sii detto centro . 

In vu Difcorfo dame tatto verfo il fine dell' 
anno i6Si. moflrai , non haaer errato Arifèotele 
f impugnato dal Sig. Borelli J , nel dire , che il 
moto degli Animali fi fa per via di fpiriti con fa- 
cilitàic fpiegai come quelli à modo di Cunei fan 
forza per la contrattione de'Mufcolij dilli à 
modo di Cunei , polche veramente non hanno 5 
ne la figura , ne la durezza del Cuneo j mà come 
iui fpiegai 5 fanno l'Equiualcnte del Cuneo i mo- 
flrai dico non hauer errato ; poiché chi negherà > 
che f fecondo ciò > che fe ne dice ) la Guglia Va- 
ticana foffe alzata facilmente per alcun fpatio col 
iblo bagniar le funi s e pure il fimile inrrauien'^ 
nella forza de Mufcoli , benché non fi neghi , che 
come anche fpefloauuiene in altre Machine fa- 
cilitanti 5 la leu a dell'Offo fia pofla al contrario 
delle facilitanti j mentre la prima caufa moucntei 
cioè li fpiriti rendono centuplicatamente magio- 
rc facilità . 

Auucrto però , che fin'ad ora non fono à pie- 
no fodisfattodi quanto hò veduto apprefTo altri 
in materia de Mufcoli 5 màà fuo tempo manifc- 
liarò la mia opinione circa di quefla i fe bcn:^ 
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per il prcfeiitc bifognio bada co; i * 

Con taroccafione deuo riferire, che giorni 1 
no 5 parlando di quefta materia col Padre Barto- 
li ; egli mi raccontò > che il Padre Zucchi fcco 
muouere , & alzare vna lapida da vna fepoltiira , 
per altro inamoiiibile ; con quefto artificio ; or- 
dinò che fopra due Trauicclli ftefi sìi'l pauimea- 
to 5 le ne attrauerfafle va terzo , al quale fi rac- 
commandafìe la fune , che doueua far la forza-» 
airAncIlo della lapida ; poi bagniata detta fune, 
in poco tempo fcguì l'effètto . 

Haueuo coivlgaate già molti mefi fono alcune 
fpericnzc da ftamparfi nel Giornale i e fono le fe- 
guenti . Vna è , che conforme ciò , che dilli no 
Kaguagli circa la difficolt«à del Contatto ne mori 
Orizontahi fi deue riflcttercjche l'Animalcquan- 
do folamente tira vn Carro v. gò deue far TEqui- 
ualente di quelle cinque , ò fei libre per cento , 
le quali trouammo neceffarie per dar il moto ad 
vn Carretto in piano Orizonralc ; & in oltre por- 
tar fe medefimo , con fuperarc il conratto nello 
fiìodature degl'Offi . Douc che quando porta, 
deue fuperare quefto contatto di Ofib conucflò 
con ofTo concauo i mà aggrauato dal pefo porta- 
to ; & in oltre deue far forza per lòftenere detto 
pefo , e quefta feconda forza può elfer diuerfà fe- 
condo il diuerfo modo di foftenerlo . Et aggina • 
g€uo , che il moto circolare delle Ruote fi fa dal- 
la forza rifleffa delle inequalità del fuolo; ondo 
così il femidiametro della Ruota , è Vette per 
vincere il Contatto dell' Affé, come difli ne tta- 
guagli. ^ \ ./ 

La feconda e , che conforme ciò , che difu de 
due pozzi vn'alto , & vno baffo nelle Miniere;do- 
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uc l'Inucrno efce vento dal pozzo più alto , e la^ 
Itate del Pozzo più baffo 5 hò creduto , che dalla 
grotta di Monte Teftaccio non fi fentirebbe ven- 
to rinuerno j mà folo l'Eftate ; e cosi poi fi è tro- 
ttato cffer vero , c citauo anche in tal propofito 
vna {otùìc riflcffione del Sig. Francefco Brti- 
mccì . 

La terza è 3 che col Termometro trouai vna»/ 
cola molto Angolare : quefto immerfoin vn Bic- 
chier d'Acqua nel mele d'Aprile del i58i. den- 
tro vna Camera chiiifaj moftrò piir freddo, cho 
neirAria della Camera , con abbaffarfiiMiquorci 
ma canato fuori: moftrò poi anche maggior fred- 
do 5 che non mo/hò dentro Tarqua i e ciò con re- 
plicate fpcrienz e fatte con fomm a Mì^^cmsi-, o 
con lafciar ben quietare il liquore del Termome- 
tro dentro il Bicchiero , si che perfeueraffe im- 
mobile nel grado , in che ei'a . Fin 'ora non liò 
trouata,altra ragione ; fc non che , kcoixào ciò , 
che nel 1660. publicai in Roma , quella fortiliffj- 
raa ^^\\ìccicciuoÌ3L d'acqua , della quale viene ri- 
coperto il Termometro neir vfcir dal Bicchiere , 
fia più denfà della ftefta acqua ordinaria , c però 
habbia maggior forza di raffreddar il Termome- 
tro 5 che la fteffa acqua del Bicchiero j in confer- 
matione di ciò , quando nellVfcir il Termometro 
dal Bicchiero 5 fiibitoPafciugauo con vn panno 
lino lontano dai Caldo della mano j non leeuiua,. 
detto effetto . 

Ora qui bifognia riflettere , che il problema^ 
propofto dal Sig.Conte Bardi al Galileij nel qua- 
le fi richiedeua la ragione , onde anueniffe , cho 
quelli 5 li quali fi bagnauaix) in Arno , fentiuano 
prima nell'Acqua maggior freddo ^ che nell'Arra, 

e poi 



^pofìto 
reo Brti- 



nenia.; 



41 

^poi vfciti dall'Acqua, fentiuano immediata- 
mente maggior freddo > che nell'Acqua , noii^ 
fu fcioko con la ragione fua propria , & adequa, 
taisò poi, che altri con molto ingegnio hanno 
Spiegato il detto problema del Gdliìti ; mà fi ri- 
fletta , che nel mio cafoniuna di quefte folutio- 
ni può fodisfare . 

In oltre due Termometri vguali immcrfi , vno 
in Bicchicro dlnchioftro , Taltro di Vino , & 
cfpoftial Sole nel medcfimo tempo , moftrorono 
Tempre vgual calore j benché molti dicano, che 
la luce fi ferma più nclli Corpi neri , che d'altro 
colore , e che però li rifcalda più . 

Reftarebbero molte altre fperienze dà riferir- 
fi in quefta materia > mi per ora fi tralafciano , c 
nferuano ad vn più metodico Trattato . 

In propofito di ciò , che dilfi ne Ragguagli al- 
la pag. 2 8. circa la fignificatione di quefti nomi , 
Trirenjcsi ^uinquercmes ^ ci^^.^ doue oflcruai 
procedere ella conforme alla fignificatione delle 
l^^i'oleyBig^y&^adrìgcei Mi fono flati d^u 
vn'Amico foggeriti alcuni luoghi diLiuio come 
contrari) alla mia opinione ; e fono li feguenti . 
Lib. 2 8. vhra medium : ^uum intcr T riremes for-* 
tunn regente anceps prdlium mìfceretur \ Quìnque^ 
remis Romana , feù pondere tenacior , feù pluribus 
remorum ordìnihus fcindentìhus vortices , quumfa^ 
cUiùs regeretur , dtias trireme s fupprejfit \ & Hb. 50. 
propè medium : ClaJ/is Punica ad Viicam Jlationem 
habebat ; ex ea tres Quadrireme! ; feh clam mijfo à 
Cartagine nuncioy vti fieret^feù Afdrubale^qui Clafji 
prxerat\Jiue publica fraude aufo facinus , ^mn- 
queremem Romanam fuperantem Promontorium , 
ex alto repente aggrejfa funty fed neque rqflro ferire 
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edcritatefuhterlahentem foterant ; mque tranfilire 
armati ex humilwribus in alti arem Nauemr&c, 
lib..3S.propè medium: Caftiuosy transfugafque^ 
reddere Philippum Romanis^ & naues omnes te&as 
reddere ; quin regiam vnam inhabilis prope ma- 
gnitudinis j quam fixdecim verfus remorum^ 
agebant.. 

Al che rifpondo 5 che à tutti /ì rende diflTcifcji 
U vedere, che vn sì gran numero di Tedici s'inten- 
da di Ordini vno fopra Taltro ; e molto, più dì 
numero anche molto maggiore fecondo Plinio i 
€ però deuono intenderfi detti Ordini , e Verfi 
in altra fcnfo ; come farebbe , fe la linea de Remi 
fbffc interrotta ad ogni tanto , e cosi diuifa iii-> 
unte ClaflI compoftc di più r ò meno Remi; si 
come li verfi fono comporti di piedi. 

Non effendo ancora publicata la ftampa de' 
fopradetti Difcorfi , hò voluto neir Eq^iiinottio 
di queft'ahno i682.di nuouo offéruarcla Decli- 
nationc dell'Ago calamitato ; con hauer tirato 
in più luoghi efattamentc più' linee meridiane ; 
eflèndoche quefte facilmente fi tirano nel tempo 
deli' Equinottio perpendicolari alla linea Equi- 
no ttialc deferi età dall' Ombra de' Corpi , douen- 
da ia altri tempi ciò farfi con maggior numero 
d' operationi , e però con maggior pericolo di 
errare : Et hò trouato di nuouo rcfferc la Decli- 
nationc da Tramontana ad Occidente per cinque 
gradi , come riferij nel Diicorfo fopra la Cometa 
netGenw del 1681. doue raccontai che mi era-» 
accaduto d'auuertire nel mefc d'Ottobre antecc- 
cedente vn fubito falto dalli tre. gradi, e poco 
più alli cinque di Decbnarione vcrfo Occidente ; 
c li douercbbe ciattamente ofTcruarc in altro 
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Città la prefente Declinatione di detto Ago per 
paragonarla con detto mefc di Ottobre . 

In occafione dell' inondationi nuouamcnto 
accadute nella Germania baflà > mi fono flati 
molTivarij dubij y tanto fopra ciò > che publicai 
ne' Ragguagli circa Tinondatione del Tenere i 
quanto fopra ciòcche ne dilTi nella publica Acca- 
demia nel Difcorfo foprapoftodel MarRoflb: 
Onde ftò preparando alcune nuoue confiderà- 
rioni fificomatcmatiche fbpra dette inondationi i 
feruirannoà quefto le regole de' Piani inclinati j 
c dell'acque correnti . 

Parimente forò vedere la difparità tra 1 calo 
deir inondatione dei Teucre in Roma , e dcUa^ 
Schelda,& altri fiumi nellaGermania bafra;eflcn-. 
do primieramente manifefto > che doue li fiumi 
Yoltorono il corfo in dietro i il lineilo del Marc 
era più alto, che quello del luogo inondato; cofa 
che mai accade- inRoma,come ini auuertij^e doue 
ciò auuenga , può il vento contrario effcr caufa 
dcirinondatione , fe haurà forza d'alzar detto 
lineilo ; il che non accade come difTì à fuo luogo 
alla bocca del Tenere per il vento fcirocco , non 
parlo qui di ciò 5 che è commune anche ad altri 
venti .. 

Li materia pure dell'acque parlerò de Pozzi 
di Roma , efaminando , fe fia vero ciò , che mol- 
ti penfano rche le acque per lo più 5 viue di det- 
ti Pozzi > venghino dal Tenere : donerò, moftra- 
re la fallacia d'alcune fperienze marintcfe , io 
quali à prima viftatauorifconovna tale opinio- 
ne : Per efempio vna è l'offeruarfi alle volte , che 
alcrefcer del fiume , crefcono le acque de Poz2i, 
e pure !o flcflò vediamo nel tempo delle gran ere. 
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fccnzc 5 anche nelle Chiauiche > le quali è certo, 
che d ordinario non riceuono acqua del Teucre; 
mà ve la portano ; eccettuo però alcuni podii 
pozzi afTai vicini d fiume , &c. 

Ofleruai per tutta l'Eftate del i68im che fem- 
prc il Termometro moftrò più freddo dentro ac- 
qua , che nell'Aria; eccettuatane quella acciden- 
talità detta di Ibpra , e dall'altra parte fi è fperi- 
mentato in ftufe molto calde, che Tacqua hà mo- 
ftrato più caldo ■> che TAiia della ftefla Camera, 
douc era l'acquaionde fi deduce^che l'Acqua^do- 
ue aflblutamcnte fia caldo , moftra più caldo:do- 
ue fia freddo 5 moftra più freddo che TAria , il 
che io attribuifco alla di lei dcnfità , e però forfi 
di qua fi trarrà argomento per il freddo pofitiuo, 
oltre vn'altro argomento 5 che già portai ne Rag. 
guagli . In oltre fe ne deduce qualche congruen- 
za per vedere > che IVomo hà di bifognio per lo 
più d'Aria affolutamentc fredda i poiché nello 
ftufe 5 doueè aflblutamente caldo i malamento 
fi rcfpira in lungo tempo . 

Il Pittore hà alquanto alteratala figura del fiu- 
me 5 che entra in mare 5 il che bafti auerlo auuer- 
tito : Et auuertafi 5 che ciò , che fi difte alla pag. 
ó.deH'iiigrefib del fiume nel mare , fi dcue in- 
tendere del tutto; eiion di.ciafcuna parte del 
fiume in particolare : Poiché in quefte occorro- 
no molte irregolarità ; come farebbe, chele par- 
ti di mezzo corrono diuerfamente dalle laterali , 
e par che fi vadino reftringendo à modo dVna.^ 
Jingua , e fono anche più bafle delle latcralÌ5&c: 
Tutte cofe da efaminarfi in altro più lungo di- 
fcorfo proprio di quefta materia , e non portato 
folamente in occafione d'altra . 



